
 
 
 
 

I PROTAGONISTI DEL PNRR DI VILLA DEL PALCO 

Intervista ad Annalisa Marchi sul contesto storico in cui è inserita la Villa 

del Palco   

 

 

1) Potrebbe spiegarci il contesto storico-naturalistico in cui è sorta la Villa del 

Palco fin dai primi insediamenti?  

La storia del Monastero di San Leonardo al Palco è molto articolata e ci riporta indietro nei 

secoli a partire dai villaggi dell’età del bronzo di cui esistono numerose attestazioni 

archeologiche. Viene da chiedersi per quale motivo in questo luogo ci fossero tanti 

insediamenti così antichi e la risposta è molto semplice: la grande presenza d’acqua. È 

proprio nel punto di falda che sono nati tanti insediamenti come Savignano e Sofignano 

che in effetti sono toponimi etruschi trasformati poi in romani. Quindi, è proprio a questo 

livello che nacquero numerosi insediamenti nei punti in cui emergevano le acque dei monti 

carsici della Calvana. D’altro canto, il legame con l’acqua di Villa del Palco si riconosce in 

molti momenti della storia per la presenza millenaria di risorgive e polle d’acqua.  

Un esempio è il fatto che il Comune volle acquisire la fonte legata alla storia del Santo 

Proculo che secondo la leggenda vi aveva fatto comparire l’acqua.  

Un altro episodio che testimonia il legame con l’acqua di questi luoghi e della Villa del 

Palco è la costruzione del Condotto Reale delle Fonti che collega il Palco con il centro della 

città fino al Duomo. Risale al 1642 l’inizio dei lavori affidati all’ingegnere Alfonso Parigi per 

creare questa conduttura al fine di portare l’acqua in centro a partire da Carteano. Una 

volta giunta in città l’acqua veniva portata dalle famiglie più importanti fino ai propri 

palazzi e alle fontane pubbliche. A testimoniare questa importante opera numerosi pezzi di 

condutture sono stati ritrovati nella zona del Palco. L’esigenza di passare da acque ferme 

ad acque vive, che fu alla base della costruzione di questa articolata struttura, derivò dalla 

peste del 1631 che portò una maggiore consapevolezza dell’importanza dell’igiene e 

dell’acqua corrente. 

 

 

 

 



 
 
 
 

2) Come era gestita la Villa del Palco all’epoca di Francesco e Margherita Datini? 

Il mercante Francesco Datini dopo il 1390 acquistò il possedimento del Palco per costruirvi 

una dimora anche se aveva già una proprietà a pochi passi da quest’ultima, a Filettole. Il 

perché di questa scelta sta nel fatto che aveva già accumulato un bel patrimonio e una 

lunga esperienza, era ricco ed era riuscito a creare in varie località europee una rete 

mercantile eccezionale. Giunto a questo punto del suo percorso decise di uscire dal centro 

della città, dove aveva vissuto tutta la vita, per spostarsi in un luogo che fosse fuori della 

cerchia di mura, ma già campagna. La particolarità della zona che scelse per la sua dimora 

era quella di sovrastare la città e di raccoglierla in uno sguardo. Si pensa, infatti, che sia 

stata proprio la terrazza panoramica (attuale Belvedere) a suscitare su di lui un grande 

fascino che lo spinse all’acquisto del luogo. Il significato che si cela dietro questa scelta è 

quello di un mercante che è riuscito a raggiungere uno status sociale elevato e desidera 

farlo emergere di fronte agli occhi di tutti.  

Sono molti gli scambi epistolari del Datini che fanno riferimento alla Villa del Palco e alla 

cura dello spazio verde intorno ad essa: lettere in cui parla del grande lavoro fatto per 

spianare l’area, altre in cui fa riferimento al granaio segreto posto sotto la terrazza del 

Belvedere, in luogo che restava al riparo dalle alluvioni, altre con cui dà ordini alla sua 

squadra di contadini e si rivolge alla moglie Margherita, sempre presente nel governare la 

casa.  

C’era grande cura da parte del Datini nel fare in modo che i giardini della Villa del Palco 

fossero tenuti nel migliore dei modi tanto che il giardino all’italiana aveva già lo schema 

attuale. Il mercante era spesso assente per stare dietro ai suoi affari, ma in diversi momenti 

interveniva direttamente nei lavori spinto dalla frenesia e dal desiderio di vedere realizzata 

l’idea di quello che il Palco per lui doveva diventare. La costruzione della Villa, infatti, fu 

prima di tutto una scelta di cuore che nulla aveva a che vedere con i suoi tanti 

possedimenti. Dopotutto, per il tipo di lavoro e impegno richiesto anche dal punto di vista 

economico questa sua mossa non era certo spiegabile solo in termini finanziari. Un 

impegno così assiduo e importante che gli valse anche l’appellativo di “messer lo conte del 

Palco” da parte di un amico notaio con il quale quest’ultimo intendeva sottolineare 

ironicamente quanto l’impresa della costruzione della Villa lo avesse preso così tanto 

impegnandolo in un lavoro che sembrava non aver mai fine.  

Come raccontano molti scambi epistolari, anche il ruolo di Margherita è stato 

fondamentale per la storia del luogo: era sempre presente sia come donna di casa che 

come persona che si assicurava che le indicazioni del marito – che riservava la stessa 

attenzione posta negli affari anche nelle questioni agricole – fossero rispettate. A lei, tra le 

altre cose, si devono anche numerose ricette collegate a quello che offriva il giardino. Un 



 
 
 
 

esempio sono le marmellate di melangolo i cui alberi sono ancora presenti all’ingresso del 

Monastero.  

 

3) Com’è avvenuto il passaggio da residenza a convento? 

Datini non volle che questo luogo passasse in eredità alla moglie o alla figlia Ginevra 

dopo la sua morte. Durante la sua vita si era dedicato alla solidarietà e alla beneficenza 

contribuendo e creando lui stesso opere solidaristiche: a Firenze aveva contribuito alla 

creazione dell’Ospedale degli Innocenti. A Prato, invece, aveva dato vita al Ceppo 

Nuovo dei Poveri che dal 1410 al 1512 ha reso i poveri di Prato i più ricchi della 

Toscana. È proprio a quest’ultima istituzione che decise di lasciare la Villa del Palco.  

Nel 1512 però le sorti della Villa del Palco cambiarono drasticamente a seguito 

dell’arrivo degli spagnoli che saccheggiarono la città entrando anche in possesso dei 

beni del Ceppo, che un secolo prima concessero la Villa ai frati francescani di Fiesole, i 

quali adeguarono la struttura a buen retiro e luogo di contemplazione e preghiera.  

Venne costruita la chiesa a una sola navata e furono ampliati i locali per il convento. 

Quando cominciarono i lavori del Condotto Reale questa visione dell’acqua che arrivava 

in città piacque molto ai frati residenti, che aprirono il Palco alla partecipazione della 

cittadinanza. Un altro importante cambiamento introdotto in questa fase è l’emergere 

di una nuova visione dei giardini che fino ad allora erano stati trascurati: quello del 

Palco diventava così giardino dei semplici con piante officinali e con grande attenzione 

a ricercare un nesso tra salute dell’anima e del corpo.  

Nel 1700 si arrivò a un ulteriore cambiamento voluto dal Granduca: egli preferì ai frati 

presenti i francescani riformati, di più stretta regola e con idee nuove. Tra questi anche 

San Leonardo da Porto Maurizio (da cui prende il nome attuale il Monastero) che 

introdusse l’idea delle missioni e quella delle stazioni della via crucis ricreate sul 

territorio. 

Ma l’esperienza conventuale finì nel 1787 in soli tre giorni che cancellarono secoli di 

storia. Pietro Leopoldo, il Granduca delle riforme, vedeva la chiesa con una funzione 

educativa e non solo contemplativa. Il Granducato, quindi, si faceva motore di 

cambiamenti sociali e non voleva più luoghi vuoti e non produttivi. Il contrasto a questa 

sua visione a Prato vide l’opposizione di una parte del clero. I conventuali del Palco si 

schierarono contro le riforme, sobillando un tumulto popolare. La vicenda si concluse 

con la cacciata dei frati dal Palco da parte del Granduca: lassù rimase solo il vecchio 

guardiano. Finì così l’esperienza conventuale e iniziò una nuova fase nella quale la villa 



 
 
 
 

passò nelle mani di ricchi borghesi locali, i quali subaffittarono a “pigionali” molti 

ambienti. 

 

4) Cosa successe alla Villa del Palco in questa fase? 

Dopo la fine dell’esperienza conventuale, la proprietà del Palco fu messa all’asta e 

acquistata da Domenico Godi che decise di mantenere per sé i luoghi di pregio della villa e 

la chiesa. Affittò invece alcuni ambienti a famiglie di lavoratori chiamati pigionali, che 

trasformarono il giardino in un grande orto. Tra l’altro, uno dei primi pigionali era proprio 

un ortolano di mestiere, di quelli che portavano i loro prodotti a vendere non solo al 

mercato di Prato, ma anche a quello di Firenze. In questo modo il giardino passò a una 

seconda vita lasciandosi alle spalle la visione estetica per fare spazio ad un uso utilitaristico 

del luogo.  

Questa situazione è durata fino al 1924 quando la proprietà fu acquisita da un industriale 

(Giorgio Forti) di origine ebraica. È con lui che fu ripristinato il giardino, completamente 

devastato dall’operato dei pigionali. La sua presenza al Palco, però, durò solo 15 anni 

perché le leggi razziali lo costrinsero alla fuga.  

Dal 1939 al 1954 il Palco durante la guerra il Palco divenne un importante luogo di 

ospitalità per la popolazione dei dintorni, sia per proteggersi dai bombardamenti sia come 

rifugio per gli sfollati.  

Fu solo nel 1955 che il luogo venne acquisito dalla Diocesi di Prato per diventare sede di 

ritiri e casa delle Spigolatrici della Chiesa aprendo la strada a una lunga e proficua attività. 


